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La direttrice che serve i nonni a tavola
Scanzorosciate: da oltre 60 anni suor Alipia Colombo, della Basella, guida la casa di riposo
Prima religiosa nominata Maestro del Lavoro. E oggi per il Comune è cittadina benemerita
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Da Rosa a Gaia, e in mezzo 108 anni
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Cinque generazioni da record,
con ben 108 anni di distanza tra la
data di nascita della più
anziana e quella della più
giovane. Protagonista Rosa
Belometti, la decana della
Bergamasca – che il prossimo 12
marzo 2007, alla casa di
riposo «Villa Serena» di
Predore, taglierà il traguardo
dei 109 anni – e la sua
numerosa discendenza. Per
dare il benvenuto alla
piccola Gaia, è arrivata tutta
la grande famiglia. È stata
l’occasione per una fotografia
a cinque generazioni: Rosa, la
figlia Carla, il nipote Marco e
il bisnipote Amadio Bettoni,
neopapà della piccola Gaia,
nata il 7 ottobre a Brescia.
«Vedere la bisnonna Rosa,
ormai trisavola con in braccio
Gaia, figlia mia e di mia moglie
Giovanna, mi ha fatto una
grandissima tenerezza –
racconta Amadio, 30
anni, artigiano edile

residente a Tavernola –. Con noi
alla festa erano presenti anche mio

padre Marco, 52 anni, che
lavora come
operaio al
cementificio

"Lafarge" di Tavernola, e mia
nonna Carla, 80 anni, pensionata,
figlia di Rosina». Tutta la
discendenza vive nel Basso Sebino,
fra Tavernola, Vigolo e Predore.
Prosegue papà Amadio: «La mia
bisnonna, che ha avuto dieci
gravidanze, ha stretto più volte la

piccola Gaia e, divertita, l’ha
voluta tenere tra le braccia per
una decina di minuti. Non va
dimenticato che Rosa è già
diventata trisavola quattro
volte». 
L’ultracentenaria, originaria di
Sarnico, è nata nel 1898 e si è
poi trasferita a Vigolo dopo il

matrimonio con il marito Giulio
Plebani, che era vedovo e padre
di tre bambini. 
Gode tuttora di discreta salute ed
è sostenuta dalla vicinanza
continua dei cinque figli ancora in
vita: Antonio, Giuseppe, Vittorio,
Carolina ed Emilia. Oltre a
un’infinità di nipoti che la
circondano di affetto. 

Luca Cuni.LLaa  ttrriissnnoonnnnaa  RRoossaa  BBeelloommeettttii  ee  ii  ssuuooii  ddiisscceennddeennttii.

È sempre lei, in anticipo
sull’alba anche adesso che ha
86 anni, la prima a inginoc-
chiarsi nella cappella della ca-
sa di riposo «Maria Consola-
trice» di Scanzorosciate. Ini-
zia attorno alle 4.30, con gli
occhi e il cuore al tabernaco-
lo e alla stupenda «Madonna
con Bambino» di Trento Lon-
garetti, la giornata di suor Ali-
pia Colombo, la direttrice, il
«sergente di ferro» che gui-
da con piglio deciso la Pia
Fondazione «Piero Piccinel-
li», la religiosa che, nel ’92, è
stata la prima suora in Italia a
essere insignita della Stella al
merito di Maestro del Lavoro
dal presidente della Repub-
blica, l’instancabile numero
uno di una casa di riposo che
l’ha vista entrare come un tor-
nado quando, a 22 anni, era
ancora una novizia e che da
una sessantina di anni lei di-
rige con la stessa implacabile
forza degli inizi. 
Ma per tutti qui, nella casa di
riposo, suor Alipia è prima di
tutto «la madre»: per le 210
ospiti, i 145 dipendenti, per
suor Arpalice Guerini, la su-

periora, e per le
consorelle del-
la congregazio-
ne delle Orsoli-
ne di Gandino,
oltre che per i
volontari del
gruppo «Dolce
presenza», che
da 20 anni al-
lietano i giorni
delle nonne
della Fondazio-
ne Piccinelli,

guidati dal presidente Fran-
cesco Cantù e dalla vice Ma-
riagrazia Ponziani di Brusa-
porto. 
Suor Alipia si è sempre occu-
pata anche di scartoffie e ter-
reni, fornitori e assunzioni,
conti e spese, ma non ha mai
dimenticato il senso più alto
di tutto questo fare, né ha mai
smesso di accudire, curare,
compatire nel senso etimolo-
gico del termine, che vuol di-
re soffrire e gioire insieme al-
l’altro. Ha sempre trovato il
tempo di ascoltare e acconten-
tare, di partecipare alle feste
di compleanno e alle tante
iniziative della casa. La sua
porta è sempre aperta a tutti e
ricorda i gusti precisi di ognu-
na delle signore a cui ancora
oggi con infinita dedizione
serve pranzo e cena, e che s’il-
luminano al suo sguardo. È
sempre lei, infine, che racco-
glie gli ultimi respiri al capez-
zale delle «figlie», cui basta
uno sguardo della «madre»
per andare in pace. Oggi rice-

verà un altro premio a una vi-
ta cui tutti hanno sempre
guardato con rispetto: il Co-
mune di Scanzorosciate le as-
segnerà stasera l’onorificenza
di cittadino benemerito. 
«Il riconoscimento di questa
onorificenza alla tua persona
– scrive nell’invito il sindaco
Massimiliano Alborghetti –
non ha creato alcuna perples-
sità all’interno delle diverse
sensibilità presenti in Ammi-
nistrazione, segno che l’impe-
gno e la serietà nel portare
avanti i compiti relativi alle
responsabilità da te ricoperte
sono a tutti note». All’unani-
mità, dunque, nessuno ha
obiettato sulla scelta di suor
Alipia. Così a questa suora,

nata nel ’19 alla Basella di Ur-
gnano in una famiglia con 14
figli, stasera alle 21 nella
«sua» casa di riposo doneran-
no un’altra onorificenza (tre
anni fa ha ricevuto anche il
«Premio della Bontà» dall’or-
dine dei Cavalieri d’Italia), il
riconoscimento all’instanca-
bile opera di una donna che
si schermisce, commentando
con una domanda a cui ri-
sponde da sola: «Cos’ho fatto
poi? Ho pregato, lavorato e
servito». Tutto qui, ma il gior-
no in cui Cantù si presentò al-
l’Inps per sistemare la docu-
mentazione richiesta per far
ottenere alla suora la stella di
Maestro del Lavoro l’impiega-
to lo guardò sgomento: «Ma

quanti anni ha questa suora?».
«Aveva talmente tanti contri-
buti – ricorda il volontario –,
che l’impiegato non credeva
ai suoi occhi: era nei primi
Anni ’90, ma suor Alipia ave-
va già versato contributi per
oltre 50 di anni di lavoro».
Quando iniziò alla Pia Fonda-
zione Piccinelli di Scanzoro-
sciate, prima novizia Pierina
Agostina Colombo poi suor
Alipia, si occupava della
mansioni più umili senza ri-
sparmiare tempo, forze e vo-
lontà. Diploma di infermiera
in tasca e una salute di ferro,
lavava alla roggia, cucinava,
serviva ai tavoli, puliva e cu-
rava le ospiti, e si occupava di
trovare qualcosa da mettere in

tavola in tempi in cui c’era
poco o nulla. 
Quella spinta potentissima al
fare, mai disgiunta dalla pre-
ghiera e dalla compassione,
l’hanno portata a costruire
(certo non da sola, ma sempre
in prima linea) una casa di ri-
poso tra le prime in provincia
per numero di ospiti. 
«Non si è mai fermata davan-
ti a niente: adesso come quan-
do ha iniziato e la bütaa in
aria la cà!», conclude con am-
mirazione suor Arpalice, la
superiora della comunità del-
le suore.
Tutti in paese sanno chi è suor
Alipia. È sempre stata un pun-
to di riferimento importante.
All’occorrenza, era assisten-

te, infermiera, educatrice: fa-
ceva punture, toglieva i den-
ti, e ancora adesso gli anziani
del paese la ricordano con sti-
ma e affetto.
«Ci mancava il necessario in
tempo di guerra – ricorda la
suora –. Un giorno arrivò il
dottore e visitò le ospiti. Bi-
sognava che mangiassero di
più, ci disse. E da qualche
parte il cibo arrivò: pane, pa-
sta, e anche zucchero e cioc-
colato». Una festa della Prov-
videnza. Che ogni giorno l’an-
ziana religiosa si sveglia pri-
ma dell’alba per ringraziare.
No, suor Alipia, a lei il neces-
sario non è davvero mai man-
cato.

Tiziano Piazza

SSoopprraa,,  llee  ssuuoorree  ddeellllaa  ccoonnggrreeggaazziioonnee  ddeellllee  OOrrssoolliinnee  ddii  GGaannddiinnoo,,  cchhee  ooppeerraannoo
nneellllaa  ccaassaa  ddii  rriippoossoo  ddii  SSccaannzzoorroosscciiaattee;;  aa  ddeessttrraa  llaa  ddiirreettttrriiccee,,  ssuuoorr  AAlliippiiaa  CCoolloommbboo,,  
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